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Le virtù per vincere il CoVid

8 ragioni per dire no alla
legge sull’omofobia

C’è luce per il cammino
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TRA LE GUGLIE
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Diocesi

Da Twitter

UNO SPIRAGLIO DI LUCE NELLA
TENEBRA SCORAGGIANTE
Nell’omelia scritta per la prima dome-
nica del tempo che prepara al Natale,
l’Arcivescovo si chiede perché la gen-
te di questo tempo preferisca la di-
sperazione alla speranza, preferisca ag-
girarsi tra le rovine invece che tra i can-
tieri, preferisca affliggersi per la sorte
dei nonni invece che rallegrarsi per i
giochi dei bambini. Questo clima de-
primente è il risultato dell’immensa delusione delle pro-
messe di felicità di cui si sono esaltati i nostri padri? 
L’Arcivescovo si chiede allora: “E se questo tempo fos-
se un Avvento, se fossimo in attesa di qualcuno? Se
ci fosse un altro racconto, oltre quello delle catastrofi
e della disperazione?”.
Ecco, se cominciassimo a immaginare la storia come
Avvento, allora potremmo trovare motivo per guarda-
re anche più lontano: se irrompe questo spiraglio di luce,
allora tutto appare in modo nuovo.

www.chiesadimilano.it

07:10 PM – 28 Nov 20 #Delpini Con questa certezza
viviamo l’Avvento e invochiamo il ritorno del Signore
nella gloria, la certezza che Gesù ha trafitto il dra-
go che si chiama il Nulla e ha dato la vita
10:30 AM - 1 Nov 20 «Siamo un popolo di santi, per-
ché credenti, attivi e responsabili, lievito nella nostra
metropoli» 

Nei saluti ai fedeli di diverse lingue,
Francesco ha invitato a dedicare
momenti di preghiera ispirati dalle

settimane che preparano al Natale
La speranza in una verità che salva, una
luce più forte del buio, un cammino che
trasforma il cuore. Tutto questo è l’Avvento,
e il Papa, subito dopo l’udienza generale
del 25 novembre, ha voluto ricordare alla
Chiesa di ogni parte del mondo l’impor-
tanza del periodo liturgico che stiamo vi-
vendo. “In questi tempi difficili per molti,
sforziamoci di riscoprire la grande speranza
e la gioia che ci dona la venuta del Figlio di
Dio nel mondo”.

Cristo “viene già ora nei piccoli e nei biso-
gnosi per prepararci, in pienezza, al grande
incontro con Lui”. Francesco ha indicato
che durante il cammino delle domeniche
dell’Avvento, con il quale inizia l’anno litur-
gico, la luce di Cristo può illuminare i nostri
sentieri e dissipare le tenebre dei nostri
cuori. Per questo ha invitato a dedicare
momenti di preghiera all’Avvento, “medi-
tando alla luce della Parola di Dio, affinché
lo Spirito Santo che vi abita possa illumi-
nare il cammino da seguire e trasformare il
cuore, in attesa della Nascita di Nostro Si-
gnore Gesù”. 

www.vaticannews.va

Il Papa: in un momento difficile
l’Avvento è la “grande speranza”
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LA PAROLA DEL PARROCO

Nessuno
rimanga da solo

Le benedizioni delle famiglie in tempo di CoVid

“D
on, don, don” le pesanti
campane dell’antico cam-
panile battono sette colpi, l’ul-
timo più squillante. Nella pre-

positurale alle 18.30 tutto è pronto: ogni gior-
no, dalle 20 alle 50 persone arrivano e aspet-
tano in silenzio, con la loro brava masche-
rina, la benedizione delle famiglie. Vengono
giovani sposi col bimbo piccolo, coinquilini
dello stesso palazzo, gruppi di parenti che
si sono dati l’appuntamento lì. Lo stesso ac-
cade nelle altre due parrocchie della città.
“Questi rintocchi dal campanile sono come
il campanello che suoniamo alle vostre
case” inizia il don “e ci danno il benvenuto,
come voi lo avete sempre dato a noi”. Si ri-
crea così il tipico clima familiare di questo an-
tico gesto dell’Avvento ambrosiano. “Ma noi
sapevamo in quale via dovevamo venire”
continua il don, “ora diteci voi da dove ar-
rivate”. E così risuonano sotto le volte del-
la chiesa i nomi delle vie della parrocchia:
“Noi da via De Gatti”, “e noi da via Roma”,
“via Vittorio Veneto”, “noi dai confini: via De-
ledda”. Si porta qui, davanti a Dio, quella tra-
ma di rapporti e di conoscenze che è il buon
vicinato, garanzia di sicurezza e di aiuto re-
ciproco.
I bambini presenti sono arruolati chieri-
chetti e distribuiscono a tutti, correndo tra
le panche, l’immagine con la preghiera. 
“Ci rivolgiamo all’altare dei nostri santi pa-
troni, Nazaro e Celso” riprende il don. “A loro
da almeno otto secoli è affidata la comuni-
tà cristiana della nostra città, a cui si è ag-
giunta la Madonna della Misericordia e san
Carlo in tempi recenti”. Tutti gli occhi si vol-
gono là, all’altare con l’altorilievo del loro mar-
tirio. “La loro fraternità ci accompagna da

sempre, sentiamola viva in questi tempi di
buio e di sofferenza, che, fiduciosi in Dio, an-
che loro hanno vissuto”. Lo sguardo di tut-
ti si posa sulla minacciosa spada del car-
nefice.
Preghiamo a cori alterni di voci femminili e
voci maschili: una coralità che non è mai ve-
nuta meno, anche se frantumata dalla pan-
demia, si ricrea qui in modo familiare e sem-
plice, e ci rimanda a quella più ampia di ogni
domenica nella Messa. 
“Scenda per loro intercessione su di noi la
benedizione del Signore. Scenda su chi sof-
fre e si sente solo e smarrito. Sentiamoci ac-
compagnati da Dio, confidiamo fiduciosa-
mente nella sua promessa ‘Io sono con voi
tutti i giorni’, e diventiamo noi stessi, con la
carità paziente, benedizione per i nostri fra-
telli, tutti” e il don asperge con l’acqua be-
nedetta i presenti, facendo ridere i bimbi più
vicini a lui. Gesti semplici e solenni insieme,
profumati di fraternità e fiducia. 
I chierichetti distribuiscono la lettera del Ve-
scovo, mentre ci si saluta cordialmente.
“E ritirate il cero per la preghiera in famiglia!”
ricorda il don. C’è chi lo prende anche per
gli anziani vicini di casa.
Uscendo, molti lasciano nel cesto una bu-
sta con l’offerta della famiglia per i bisogni
dei poveri e della Comunità: la carità è sem-
pre concreta. 
“Che grazia risentirci Comunità, ci fa bene!”
pensa il don mentre ripone la stola. Nessu-
no cammini mai da solo, perché si spegne.
Nessuno si faccia rubare la speranza, che
sboccia dalla fede e dall’amore. Siamo ben
accompagnati in questo tempo buio e fred-
do. Possiamo davvero dirci: Buon Natale!

Il parroco don Angelo
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LA NOSTRA COMUNITÀ

LEGATI Parrocchia ss Nazaro e Celso

DICEMBRE 2020
4 ore 7 BRAMBILLA Giulio
5 ore 9 DONZELLI Alfonso e COMI Ester

ore 18.30 CONTI Gianluigi, Isa e familiari,
Famiglie CAVENAGO e FUMAGALLI scaduto

9 ore 7 MAZZOLA Silvio e Claudina
12 ore 9 DONZELLI Adele e Lodovico
14 ore 9 GIUSSANI Luigi e RISI Giulia
17 ore 7 BRAMBILLA Agostino e ALZATI Giustina e Giuseppina
21 ore 9 Famiglia BRASCA

Per verificare il calendario 2021 dei legati, i parenti -qualora non l’avessero già fatto gli
scorsi anni – si rivolgano in Segreteria Parrocchiale (lun-ven h. 17.30-19).

Rinati al fonte battesimale

ssNazaro e Celso Madonna della Misericordia 
GHERSI Marta Lucia SALA Matilde

Sposati nel Signore
---------

Riposano in Cristo

ssNazaro e Celso
LOLLI Mina di anni 93 TALENTI Delia di anni 82
OLIVIERI Romana di anni 93 PALLAVICINI Andrea di anni 43
DE BATTISTA Umberto di anni 88 CORNIOLA Modestia di anni 73
GIORGI Vincenzo di anni 58 LUCADELLO Albano di anni 93
PIZZIN Giorgio di anni 89 BROGNERI Benito di anni 88
URRO Carmelo di anni 80 MAGI Giancarlo di anni 78
RADAELLI Anna Maria di anni 84 BRAMBILLA Evaristo Franco di anni 96
MAZZABÒ Mario di anni 78

San Carlo
CARBONE Franco di anni 89 POIAGHI Lina 
SALVANERI Giacomo di anni 75 LOVALLO Angelo di anni 86
CALANDI Angela di anni 85

Madonna della Misericordia
MELIS Alessandro di anni76 LOVATI Marialuisa di anni 93
COSTANTINO Ettore di anni 86 AULICINO Angelo di anni 77
MANCIARACINA Giuseppe di anni 83 ORLANDO Nicola di anni 73
LATRONICO Cosimo di anni 83 SCAIELLA Giulia di anni 78
PADOVAN Giuseppe Onorio di anni 87 LOZZA Bruno di anni 75
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NOTIZIARIO

Un Avvento senza fronzoli
L’Avvento è sempre un momento tonifican-
te del cammino di una Comunità. L’attesa di
Gesù nel Natale si fa via via più palpabile, la
benedizione delle famiglie e la preghiera in
casa accendono la nostra fiducia, la Liturgia
domenicale è intensa e la Parola di Dio è for-
te, il presepio è allestito in casa e nelle chie-
se, la carità fraterna non si spegne mai per vi-
cini e lontani, il cammino di fede dei ragazzi
continua -pur da remoto- affidato alle loro fa-
miglie. Quest’anno tutto ciò non viene meno,
pur mutando le forme. Poco male: l’essenziale
-non i fronzoli- sa nutrire la nostra speranza
e chi lo sta provando lo può testimoniare.
Come è vero quel che dice Gesù: “Chiede-
te e vi sarà dato; cercate e troverete; bussa-
te e vi sarà aperto” (Mt 7,7). Ed è vero anche
quel che dice la saggezza popolare: “Chi dor-
me non piglia pesci”.

La Confessione verso il Natale
Non sappiamo, al momento in cui scriviamo,
come potremo vivere il Natale. Ma lo vivremo.
Sicuro come l’oro. Una cosa è certa: non po-
tremo cercare e trovare la Confessione gli ul-
timi giorni: non ci saranno appuntamenti co-
munitari per questo, né i preti saranno facil-
mente a disposizione (visto il numero dei fu-
nerali...). Il momento del sacramento della Ri-
conciliazione con Dio e con il prossimo va
scelto adesso. Entro ieri, si dice in ogni uffi-
cio. Questo ci ricorda una cosa di sempre:

non si chiede perdono a Dio e ai fratelli per-
ché c’è una festa, ma perché c’è una vita da
vivere secondo il Vangelo. Per questo ci sono
le feste: per spronarci a vivere secondo il Van-
gelo. Questo è il punto e la pandemia lo met-
te in risalto con grande forza. 

La carità operosa
I momenti per ridar forza alla fede in Avven-
to sono tanti. Ma anche i momenti della ca-
rità, che consegue alla fede: molte persone
si sono fatte premurosamente vicine ad an-
ziani, malati, famiglie in quarantena; pazien-
za in quantità industriale con i ragazzi priva-
ti delle vitali relazioni coi coetanei; inventiva
quotidiana di insegnanti, educatori, allenato-
ri per non lasciare sguarniti i fronti dell’edu-
cazione. Quanto bene! Anche le nostre real-
tà caritative non sono state con le mani in
mano: continua la vicinanza alle famiglie in dif-
ficoltà con la fraternità, la consegna degli ali-
menti, l’aiuto a pagare bollette e scadenze.
E l’azione del Centro di Ascolto Caritas (te-
lefono 366 4892343 -lun e mer- ore 17-
18.30) che è venuta sempre incontro col pro-
getto “Adotta una Famiglia” a chi ha perso
il lavoro e non riesce a tirare la fine del mese.
Tante luci, che rendono meno buia la notte.

S. Natale 2020: che cosa regalare?
Sarà un Natale strano, diverso dagli altri. Se
stiamo attenti agli eventi, è un anno in cui an-

che i nostri regali possono essere pensati con
attenzioni diverse. Molti conoscono l’inizia-
tiva dei “regali alternativi” che propone Dona
un Sorriso. 
Cerca su:
https://www.donaunsorriso.org/unidea-
per-i-regali-di-natale/ tutte le informazioni
necessarie per capire meglio lo spirito di
questa modalità e la sua corretta realizza-
zione. Se non doveste trovare il materiale
cartaceo in chiesa, potete telefonare a
Dona un Sorriso al n° 02 610 75 59 e ve
lo faremo recapitare.

5
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Lavori perennemente in corso
Nelle nostre tre parrocchie non si finisce mai
di affrontare i problemi tecnici e strutturali per
mettere in sicurezza i nostri ambienti.

Due riguardano la Comunità Pastorale e gra-
vano sulla responsabilità della parrocchia dei
Santi Nazaro e Celso. 
Il primo, in via di conclusione, è relativo alla
Palazzina delle Associazioni dove hanno
sede -tra l’altro- il Centro di Ascolto Caritas
e il glorioso Corpo Musicale S. Cecilia: fat-
ta la nuova scala con il nuovo ingresso, spo-
stato il camino, stiamo finendo gli intonaci
con i nuovi colori emersi dalla ricerca cro-
matografica.
Il secondo riguarda il Santuario della Ma-
donna del Pilastrello: il tetto e il sottotetto del
nostro Santuario saranno oggetto di ma-
nutenzione straordinaria importante e ur-
gente. Abbiamo disposto di installare subi-
to un ponteggio all’esterno ai lati nord e sud
al fine di sistemare provvisoriamente i cop-
pi e metterli in sicurezza da possibili cadu-
te sui marciapiedi. A gennaio avremo i pro-
getti e informeremo la città.

NOTIZIARIO
6

“Ringraziamo il benefattore che ha
regalato ai lettori de “La Squilla” un
numero illuminato di colori”.

Scala in Sala Corpo Musicale

Tetto del santuario del Pilastrello

Tetto del santuario del Pilastrello
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NOTIZIARIO
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NOTIZIARIO TERZA ETÀ
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VITA DELLA COMUNITÀ
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VITA DELLA COMUNITÀ

Dicembre in preghiera 
con l’inno Rorate Coeli

Capolavori di canto gregoriano

rielaborazione di fonti liturgico-musicali

L’
inno “Rorate coeli”, introito della
messa della quarta domenica di
Avvento (la sesta nel rito ambro-
siano), è per eccellenza il canto

gregoriano del tempo d’Avvento, nei giorni
più vicini al Natale di Gesù. 
Pensiamo che la quarta domenica di Av-
vento era segnata, negli antichi libri liturgi-
ci romani, come dome-
nica che “vacat”, che
manca: la vigilia, inizia-
ta la sera precedente, si
concludeva all’alba con
la messa, che sostituiva
la liturgia domenicale.
Solo a partire dal seco-
lo VIII, i riti della vigilia fu-
rono anticipati al saba-
to mattina e la domeni-
ca fu dotata di messa
propria. Così, la dome-
nica “vacante” divenne
l’ultima domenica di
questo tempo liturgico.
Possiamo chiederci per
quale motivo tale canto
sia stato inserito nei no-
stri repertori. Sicura-
mente per non disper-
dere un patrimonio così ricco e importante
com’è il canto gregoriano. Non dimenti-
chiamo che questa composizione ha ca-
ratterizzato il tempo di Avvento per molti se-
coli. In secondo luogo, ci offre un esempio
di come cantare la parola di Dio. Il gregoriano
non parte mai da testi che non siano estrat-
ti dalla Bibbia o dalle fonti liturgiche. Questo
è un criterio importante che ci insegna il gre-

goriano: la parola viene prima della musica,
la musica è al servizio del testo.
Il testo di questo brano è, infatti, la versio-
ne fedele di un versetto di Isaia: «Stillate, cie-
li, dall’alto e le nubi facciano piovere la giu-
stizia», una preghiera rivolta a Dio perché per
il popolo in esilio vengano i tempi della li-
berazione. Si prega che Dio mandi il Re Mes-

sia dall’alto dei cieli
come manda le nubi
che lasciano cadere la
rugiada.
I concetti di giustizia e di
salvezza si incarnano
nella persona del Giusto
(nubes pluant Iustum),
del Salvatore (et germi-
net Salvatorem). 
L’Avvento viene qui ce-
lebrato in tutta la sua
umanità ed è di conse-
guenza associato (negli
altri canti della messa
dell’ultima domenica del
tempo) alla maternità di
Maria.
La forza espressiva del
“Rorate” diviene sim-
bolo di un’attesa che si

fa sempre più trepidante e che la liturgia de-
gli ultimi giorni di Avvento riassume nelle set-
te antifone maggiori dette “Antifone O” dal
loro incipit: “O Sapientia”, “O Oriens”, “O Em-
manuel”..
Insomma, anche l’antica melodia ci avver-
te che il tempo della salvezza è vicino e si
fa voce per tutti noi che invochiamo la ve-
nuta di Gesù.
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GRUPPI, ASSOCIAZIONI, MOVIMENTI

Quell’inganno 
che cancella il pensiero 
di un figlio dal cuore

Contraccezione di emergenza?

di Marina Casini Bandini, Presidente del Movimento per la vita

È paradossale che sia obbligatoria la ricetta per un antibiotico e non
per un prodotto che devasta l’equilibrio riproduttivo di una ragazza e
può distruggere una vita umana

L
a chiamano “contraccezione di emer-
genza”; ma è un inganno: un conto è
impedire che il concepimento avvenga;
un conto è intervenire per distruggere

il concepito. Certo, a ogni assunzione di El-
laOne non corrisponde in automatico un
aborto in fase molto precoce, ma è altamen-
te probabile che molti figli concepiti siano eli-
minati se il numero delle confezioni vendute è
alto (nel 2018 sono state vendute oltre 260.000
confezioni di EllaOne). E dire che l’articolo 1
della legge 194 impone altro! Siamo di fronte
a una nuova abortività clandestina che va a
moltiplicare in maniera occulta gli aborti. La De-
termina con cui l’AIFA ha abolito l’obbligo del-
la ricetta medica per l’acquisto della “pillola dei
5 giorni dopo” (nome commerciale EllaOne) da
parte delle minorenni ha sollevato giusta-
mente molte critiche. 
In primo luogo è palese il tentativo di cancel-
lare, nella mente, nei cuori, nelle coscienze, an-
che solo il pensiero che in gioco ci possa es-
sere un concreto e reale, unico e irripetibile fi-
glio. Qui c’è il tema della cultura dello “scar-
to mondiale” e della sempre maggiore bana-
lizzazione dell’aborto attraverso la banalizza-
zione della sessualità. 
Triste è anche l’abbandono di minorenni ri-
mandate a sé stesse nella gestione di un
aspetto dell’esistenza più grande di loro. È pa-
radossale che per ottenere un antibiotico oc-
corra la ricetta medica, e che per un prodot-

to che devasta l’equilibrio riproduttivo femmi-
nile e distrugge la vita umana se il concepi-
mento è avvenuto, una ragazzina di 12 o 13
anni sia sottratta al saggio filtro di una valuta-
zione medica e rimandata alla mera lettura (sem-
pre che sia fatta) del foglietto illustrativo del far-
maco. Quest’ultimo apre poi al tema dell’infor-
mazione, che a giudicare da come vengono pre-
sentate queste pillole non è attendibile.
Insomma, sono violati il diritto alla vita, alla sa-
lute, alla corretta informazione. Sono violati l’art.
1 (tutela della vita umana sin dal suo inizio e
divieto di considerare l’aborto mezzo di con-
trollo delle nascite), l’art. 12 (disciplina del-
l’aborto delle minorenni) della pur ingiusta leg-
ge 194/19. È violato l’art. 3 della legge
2019/2017 riguardante il consenso informa-
to dei minori. È messa a tappeto la medicina
a servizio della vita della salute. Abbiamo il do-
vere di non assuefarci, di non rassegnarci, di
non restare indifferenti, di non cedere di fron-
te a ciò che vuole distruggere la vita, i legami,
la giovinezza, la bellezza dell’amore umano tra
un uomo una donna, il senso della scienza, le
fondamenta della civiltà.
È urgente, inoltre, riflettere sull’obiezione di co-
scienza dei farmacisti ma soprattutto ricono-
scere collettivamente il concepito come “uno
di noi”: è questo il presupposto di un’auspi-
cabile grande e partecipata mobilitazione del-
le coscienze.
Tratto da Famiglia Cristiana n. 43/2020

Marina Casini Bandini
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Le virtù quotidiane 
per affrontare e vincere 
il CoVid-19

Documento dell’Azione Cattolica ambrosiana 

la presidenza di Azione Cattolica ambrosiana 

Responsabilità, sobrietà, unità, impegno, speranza: queste le risorse con
cui reagire alla pandemia. Supporto alle istituzioni, vicinanza a persone
e settori in difficoltà, gratitudine al personale sanitario, fiducia nella
scienza, condanna delle proteste violente, invito a fare volontariato e
a sostenere il Fondo San Giuseppe 

I
l nostro Paese, il nostro continente, il no-
stro pianeta stanno attraversando ormai
da mesi una grave crisi sanitaria, econo-
mica e sociale. Il contenimento estivo del-

la pandemia aveva illuso che il peggio fos-
se alle spalle e che ciascuno potesse ri-
prendere le proprie attività con meno ac-
cortezze, come se il Coronavirus fosse un
lontano ricordo.
La crescita esponenziale dei contagi delle ul-
time settimane, in Italia e nel resto dei Pae-
si europei, sta facendo invece rivivere le an-
sie e le paure della scorsa primavera. Le cer-
tezze e le sicurezze che avevamo costrui-
to vengono meno, il senso di precarietà e im-
potenza pervade le nostre città.
Come non lasciarsi sopraffare da tutto
questo? Come reagire a una situazione del
genere?
Come Azione Cattolica ambrosiana desi-
deriamo far nostre «le gioie e le speranze,
le tristezze e le angosce» delle donne e de-
gli uomini d’oggi, con la consapevolezza che
il nostro agire e il nostro vivere insieme deb-
bano sempre essere nutriti di speranza e di
coraggio.
La speranza è ben diversa dall’ottimismo fine
a se stesso: come scriveva Vàclav Havel,
«non è la convinzione che una cosa andrà
bene, ma la certezza che quella cosa abbia

un senso indipendentemente da come an-
drà a finire» che deve animare i nostri pen-
sieri e le nostre azioni di persone credenti e
di cittadini responsabili.
Desideriamo ribadire il nostro sostegno a tut-
te le Istituzioni, nazionali e locali, in un mo-
mento così complicato per la vita del Pae-
se: apprezziamo gli sforzi e la pazienza con
i quali si sta nuovamente cercando di argi-
nare la diffusione del virus (pur nella con-
sapevolezza che non sono mancati errori e
ritardi in talune azioni pubbliche). Nello
stesso tempo chiediamo una maggiore vi-
cinanza ai settori e agli operatori economi-
ci e ai lavoratori in difficoltà, sapendo che die-
tro a numeri e grafici ci sono le persone, con
le proprie storie e il vissuto quotidiano. Chie-
diamo quindi uno sforzo ulteriore per assi-
curare sostegni giusti e puntuali alle perso-
ne e alle famiglie che stanno pagando un
prezzo elevato in questa crisi. Il banco di pro-
va della ripresa riguarderà le misure per co-
loro che hanno troppo poco per vivere di-
gnitosamente, piuttosto che la crescita di co-
loro che già vivono nell’abbondanza.
Ringraziamo e ci stringiamo intorno a colo-
ro che hanno a cuore la nostra salute e la
nostra quotidianità: medici, infermieri, ope-
ratori sanitari e altre professioni che lavora-
no in prima linea per curare i sofferenti e per
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assicurare lo svolgimento delle consuete e
necessarie attività collettive.
Esprimiamo al contempo fiducia nella scien-
za, sulla quale investire oggi e in futuro. Fac-
ciamo nostre, in questo senso, le parole del
Presidente della Repubblica, Sergio Matta-
rella, espresse lo scorso 26 ottobre: «Il Co-
Vid sarà sconfitto dalla ricerca. Ricerca di te-
rapie sempre più efficaci, ricerca del vacci-
no. Ovviamente dovremo aiutarla e aiutar-
ci con l’efficienza dell’organizzazione sani-
taria, con la precauzione e la prevenzione,
con comportamenti sociali responsabili,
con la solidarietà verso chi ha bisogno di
maggiori cure e attenzioni».
Pur comprendendo le fatiche e l’impazien-
za di molti, respingiamo con forza il mancato
rispetto delle norme precauzionali che ven-
gono indicate dalle Autorità sanitarie e po-
litiche e ogni forma di protesta violenta – so-
prattutto quelle fomentate ad arte da grup-
pi eversivi e dalla criminalità organizzata – ri-
chiamando tutti a una piena assunzione di
responsabilità in un momento tanto com-
plicato. Riusciremo a uscirne solo se ci fa-
remo carico, insieme, del presente e del fu-
turo del nostro Paese e se promuoveremo
solidarietà, ascolto, maggiore prossimità alle
situazioni di fragilità.
Impegniamoci a utilizzare questo tempo per
ripensarci e per ripensare, per aiutare e aiu-
tarci a immaginare con creatività e slancio
un modello di sviluppo diverso, più umano,
meno egoistico e meno frenetico di quello

che abbiamo co-
struito negli ultimi
decenni, basato su
d isuguag l i anze
sempre crescenti e
sul consumo scon-
siderato delle risor-
se del nostro pia-
neta.
Accogliamo pure
l’invito dell’arcive-

scovo Mario Delpini a dedicare cuore ed
energie al volontariato, trovando del tempo
per qualche servizio verso chi è povero, solo,
malato, nel bisogno.
Come associazione ecclesiale confermiamo
il nostro impegno – all’interno delle comu-
nità locali e della Diocesi ambrosiana – per
sostenere e favorire le relazioni e la vicinanza
alle persone, specialmente quelle in difficoltà.
Dobbiamo sì rispettare le norme circa il “di-
stanziamento fisico e interpersonale”, ma oc-
corre ugualmente scongiurare il “distanzia-
mento sociale”: la socialità, infatti, è costi-
tuiva della natura umana e non può essere
sradicata. Va anzi custodita con cura e crea-
tività in questo frangente; abbiamo il com-
pito di operare in tale direzione, tenendo vivi
i legami esistenti, creandone di nuovi, non
lasciando indietro nessuno.
In questo spirito solidale invitiamo ogni
persona di buona volontà a sostenere il Fon-
do San Giuseppe della Diocesi di Milano,
strumento che si rivolge in maniera speci-
fica ai disoccupati a causa della crisi CoVid-
19, ai lavoratori precari, ai lavoratori auto-
nomi. La solidarietà non può rimanere una
buona intenzione: essa si esprime nella con-
cretezza e nell’“amicizia sociale”.
Responsabilità, sobrietà, unità, impegno,
speranza: sono le virtù di cui oggi tutti ab-
biamo bisogno e delle quali essere concre-
tamente interpreti nella quotidianità.

wwwchiesadimilano.it
venerdì 30 ottobre 2020

Presidenza dell’AC ambrosiana 2020
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Otto motivi per dire «no»
alla cosiddetta legge Zan

Omofobia

di Francesco Ognibene 

C
i siamo sbagliati. La ‘legge Zan’
approvata ieri [4-11-2020] in pri-
ma lettura alla Camera non è solo
superflua, anche se in parte origi-

nariamente benintenzionata: è soprattutto
una legge presuntuosa e rischiosa. L’inten-
dimento di combattere i pregiudizi che pe-
nalizzano persone omosessuali e transes-
suali sottoposte a ingiuste discriminazioni ha
ceduto il passo in corso d’opera, come si
temeva, all’affermazione di un disegno teso
a rimodulare fondamenti consolidati della no-
stra società e persino ridefinire la natura
umana. Si è assistito durante il dibattito in
Commissione e soprattutto in Aula come allo
svelamento di quest’intento sostanziale,
non dichiarato né forse in tutti i proponenti
consapevole.
Ci sono almeno otto motivi che rendono
questa legge ideologica e perciò potenzial-
mente dannosa. Meglio considerarli, per un
ben possibile ripensamento nel percorso che
ancora la attende prima dell’entrata in vigore.
1. L’introduzione in tutte le scuole di inizia-
tive «contro l’omofobia, la lesbofobia, la bi-
fobia e la transfobia» nella Giornata nazio-
nale fissata ogni anno il 17 maggio signifi-
ca far entrare nei percorsi scolastici anche
delle classi elementari e medie contenuti in
linea con l’impianto della legge non solo tut-
t’altro che universalmente condivisi (come
invece accade per le giornate contro la ma-
fia e l’antisemitismo) ma anche di più che
dubbia comprensibilità da parte dei bambini.
Ai quali si finirebbe per cercare di far credere
che l’esperienza che vanno facendo della re-
altà è una finzione essendo l’umanità non de-
clinata al maschile e femminile ma oggetto

di infinite identità. Tutto questo in un’età nel-
la quale si va formando la percezione di sé
in relazione a ciò che li circonda. Chi ha let-
to Il Nuovo mondo di Huxley sa che il ri-
condizionamento della società in base alle
idee di chi la guida comincia plasmando la
mente dei bambini. Della cosiddetta ideo-
logia ‘gender’ sinora avevamo una qualche
idea: adesso la vediamo con più chiarezza,
del tutto simile a quel «colonialismo ideolo-
gico» al quale il Papa – spesso chiamato in
causa recentemente proprio su questo
provvedimento, ma altrettanto spesso cita-
to a righe alterne – ha riservato giudizi as-
sai severi.
2. Lascia senza parole la pretesa di ‘riscri-
vere’ la natura umana per legge. Cos’è in-
fatti, se non questo, il vero e proprio dizio-
nario premesso all’articolato per definire cosa
si deve intendere d’ora in poi per sesso, ge-
nere, identità di genere e orientamento
sessuale? E una scuola, un centro cultura-
le, un’associazione, una parrocchia che
non si adegua? E se è lecita la difformità di
definizioni, perché metterne una ‘normati-
vamente’ nero su bianco?
3. È ovvio che si è reso indispensabile far-
lo perché troppo vaghi erano i concetti sui
quali si intendevano costruire nientemeno
che fattispecie penali (la pretesa di educa-
re a colpi di codice...). Il problema allora sta
proprio in questa intenzione di perseguire
come discriminatorie quelle che di fatto sono
concezioni differenti della natura umana, og-
getto di legittimo confronto e di convinzio-
ni profondamente radicate nella coscienza
di tanti cittadini.
4. E qui, come in un precipizio di fissazioni
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ideologiche connesse le une alle altre, en-
triamo fatalmente nel campo della libertà di
opinione, sulla quale si è tentato di appor-
re lo scudo protettivo di una sorta di ‘sal-
vacondotto’ che però non basta. Troppo lar-
go è infatti lo spazio per l’interpretazione di-
screzionale di cosa possa istigare ad atti di-
scriminatori o persino alla violenza.
5. Chi stabilisce dove e come si può eser-
citare un dissenso rispetto a quella che di-
venta una legge dello Stato? La scuola pa-
ritaria che non vuole celebrare la Giornata

anti-omofobia può farlo o è destinata a pa-
gare questa sua intangibile libertà? Sarà an-
cora lecito per un sacerdote esprimere
nella predicazione – e a un catechista nel-
la sua classe, a un insegnante a lezione, a
un genitore con i propri figli – concetti che
potrebbero essere tacciati di ‘omofobia’? E
la femminista che oggi contesta alla radice
il concetto di ‘identità di genere’ potrà an-
cora farlo pubblicamente?
6. Un altro interrogativo si basa sull’auto-
certificazione della propria mutevole identi-
tà: se posso essere ciò che voglio, e con-
tando davvero solo quel che io dico di me
stesso, tutto è fonte potenziale di discrimi-
nazione nei miei confronti. Ma così la cer-
tezza del diritto, fondamento della giustizia,
diventa carta straccia. Si pensi solo all’ap-
plicazione del medesimo criterio su larga

scala nella legislazione: non resterebbe più
nulla di condiviso.
7. La legge prende origine da un’asserita
emergenza nazionale, con episodi di de-
precabile violenza largamente reclamizzati
(assai meno quando alcuni di essi vengono
in seguito derubricati a banali risse di stra-
da, come accaduto un mese fa a Padova).
Ma i dati dell’Osservatorio contro gli atti di-
scriminatori del Ministero dell’Interno offro-
no per fortuna dimensioni assai meno al-
larmanti del fenomeno smentendo che si

tratti di una piaga per arginare la quale bi-
sognerebbe rimettere mano al Codice pe-
nale.
8. Infine, c’è una questione non seconda-
ria di opportunità e di metodo. Un Paese alle
corde per la pandemia ha bisogno che il Par-
lamento si prenda a cuore notte e giorno le
sue ferite, rimandando ciò che non è dav-
vero impellente. Senza contare che una leg-
ge che rimette in discussione cos’è l’uomo
e cos’è la donna esige un dibattito ampio,
lungo e aperto davanti al Paese, ad esem-
pio con la formula della pubblica consulta-
zione che ha portato tutta la società francese
a discutere per anni sulla riforma della leg-
ge di bioetica chiamata a decidere questioni
di vita e di morte. C’è tempo e motivo per
rimediare. Ci sarà la volontà di farlo?

Tratto da Avvenire, 5 novembre 2020

Tabellone con i voti alla Camera
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Acs: ogni mese in media 
300 cristiani sono privati di libertà

Cristiani perseguitati 

di I. Sol.

Ogni mese, nei 50 Paesi più a rischio, si stima venga imprigionata in-
giustamente una media di oltre 300 cristiani. La denuncia arriva da
“Aiuto alla Chiesa che Soffre”, che pubblica il rapporto “Libera i tuoi pri-
gionieri”

S
e alcuni casi sono da anni in primo
piano sulla stampa internazionale,
come il rapimento di padre Paolo
Dall’Oglio, nel 2013, o la detenzio-

ne per dieci anni della cristiana pakistana
Asia Bibi, che firma la prefazione al rappor-
to di Acs, ci sono ogni giorno storie meno
note, da quelle delle spose-bambine in
Pakistan, rapite e convertite forzosamente,
ai ripetuti rapimenti dei sacerdoti in alcune
zone dell’Africa. Il rapporto sull’ingiusta de-
tenzione dei cristiani esamina sia l’azione dei
governi sia quella delle organizzazioni estre-
miste. Gli scenari descritti comprendono le
prigionie per motivi di coscienza, le deten-
zioni arbitrarie, i processi ingiusti, le condi-
zioni carcerarie inadeguate, i casi di tortu-
ra e la pressione per indurre ad abbando-
nare la fede.
In Nigeria il sequestro di cristiani rappresenta
il fenomeno più grave. Ogni anno più di 220
fedeli vengono rapiti e imprigionati in-
giustamente da gruppi di miliziani ji-
hadisti. I sequestri di persona a
scopo di riscatto sfociano spesso in
uccisioni di sacerdoti protestanti e
cattolici.
In Pakistan annualmente si verifica-
no circa 1.000 casi di conversioni for-
zate di ragazze e giovani donne cri-
stiane e indù.
Esiste un problema simile in Egitto,
dove giovani donne cristiane copte

vengono rapite e costrette a sposare i loro
rapitori non cristiani. Secondo alcune fonti
almeno due o tre ragazze scompaiono
ogni giorno a Giza, per cui il numero di casi
portati all’attenzione pubblica risulta signi-
ficativamente inferiore a quello effettivo dei
rapimenti.
In Corea del Nord si stima vi siano circa
50.000 cristiani nei campi di lavoro, cioè qua-
si il 50% del totale dei detenuti in queste par-
ticolari e drammatiche condizioni.
In Eritrea si stimano più di 1.000 fedeli cri-
stiani ingiustamente detenuti.
In Myanmar lo United Wa State Army è sta-
to accusato di aver orchestrato una cam-
pagna di terrore prendendo di mira i cristiani
con il pretesto di combattere il presunto
“estremismo religioso”. Si stima che, a par-
tire dal 2018, l’esercito abbia interrogato e
arrestato 100 pastori e reclutato con la for-
za studenti cristiani. 
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In Iran informazioni non confermate di un in-
cremento dei convertiti al cristianesimo
sono state addotte come causa dei nuovi
provvedimenti restrittivi del regime islamico
ai danni dei fedeli.
Il rapporto è corredato da venti “casi di stu-
dio”. Dietro questa astratta espressione si
celano tuttavia volti di singoli perseguitati, di
gruppi o di intere comunità oppresse in par-
ticolare in Nigeria, in Pakistan, in Eritrea e in
Cina.

ERITREA
Abune Antonios, divenuto Patriarca della
Chiesa eritrea ortodossa di Tawahedo nel
2004, è agli arresti domiciliari dal 2007, seb-
bene non sia mai stata presentata alcuna ac-
cusa formale contro di lui. Mesi dopo essere
diventato Patriarca nel 2004, il rapporto di
Abune Antonios con le autorità eritree si è
deteriorato. Ha «resistito alle richieste del go-
verno» di «scomunicare 3.000 membri del-
la Medhane Alem, una Scuola ortodossa do-
menicale» e «ha inoltre protestato per la de-
tenzione segreta di tre sacerdoti ortodossi,
chiedendo che il governo rilasciasse i cristiani
incarcerati perché accusati di tradimento».
Il 13 gennaio 2006, il Patriarca Antonios era
stato segretamente rimosso dal suo incari-
co «per essersi ripetutamente opposto al-
l’ingerenza del governo negli affari eccle-
siastici». I membri filogovernativi del Santo
Sinodo lo avevano accusato di «politica spor-
ca».
Il 20 gennaio 2007, due sacerdoti, accom-
pagnati da tre agenti della sicurezza gover-
nativa, sono entrati nella sua casa e hanno
“confiscato” le sue insegne di Patriarca. Da
allora è agli arresti domiciliari.
Il 27 maggio 2007 il governo eritreo ha in-
sediato il Vescovo Dioscoros di Mendefera
a capo della Chiesa. Alle 5 del mattino del
giorno seguente, il 28 maggio 2007, le au-
torità «hanno allontanato con la forza il Pa-
triarca Antonios dalla sua abitazione confi-

nandolo in un luogo segreto». Non gli sono
state mosse accuse ufficiali e non è stata for-
malmente pronunciata alcuna sentenza
contro di lui.
Oggi, a 93 anni, il Patriarca Antonios è «te-
nuto in isolamento e non sono permesse vi-
site neppure da parte dei familiari». Vive in
un edificio della chiesa ma, a quanto si dice,
gli viene negata l’assistenza medica nono-
stante soffra di “grave diabete” e di “iper-
tensione”.
LA LOTTA PER OTTENERE GIUSTIZIA
Dopo che il governo ha provveduto a “so-
stituire” Abune Antonios, il regime è stato ac-
cusato di ostacolare il sostegno a suo favore
per “controllare” la Chiesa. Il successore del
Patriarca Antonios, Abune Dioscoros, è
morto nel dicembre del 2015 ed è diventa-
to leader della Chiesa Yoftahe Dimetros, un
laico «affiliato al governo». Tra coloro che
chiedono il rilascio del Patriarca Antonios vi
è l’Arcidiocesi del Nord America della Chie-
sa Ortodossa Eritrea che ha tenuto varie ma-
nifestazioni. Il 17 luglio 2017 Abune Antonios
ha potuto fare la prima «breve apparizione
pubblica» dal suo arresto, ma gli osserva-
tori lo hanno definito «uno stratagemma [del
governo] per smorzare le critiche interna-
zionali».
Nel 2019, però, il Patriarca Antonios è sta-
to scomunicato attraverso una lettera firmata
da cinque dei sei «più potenti» Vescovi del
Paese, nella quale il Patriarca è stato ac-
cusato di «cieca eresia».
L’APPELLO
Abune Makarios, Vescovo ortodosso eritreo
degli Stati Uniti che non ha firmato la lette-
ra di scomunica, ha dichiarato nell’estate del
2019: «È solo per grazia di Dio che il Patriarca
Abune Antonios è sopravvissuto a un trat-
tamento così lungo e disumano [...] il Pon-
tefice di una delle fedi più antiche rimane il
prigioniero di coscienza più noto al mondo».

Tratto da Avvenire,
26 novembre 2020
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Conosciamo 
il Seveso?

Il fiume che passa per Bresso (2ª e ultima parte)

a cura di Ambrogio Giussani

Ma i bressesi sanno la storia di questo corso d’acqua?
Continua il racconto…

D
opo le vicende del Seveso in età
spagnola, arrivano gli austriaci. Il
Redefossi portato fino a Melegna-
no – Il costo dell’opera fu assai ele-

vato (un milione di lire milanesi), ma con mol-
to realismo il governo austriaco affermò che
la cifra sarebbe stata inferiore a quella
sborsata in occasione di una delle ricorrenti
esondazioni. Così, approfondite le indagini
tecniche, i lavori iniziarono nel 1783 e furo-
no terminati nel giro di tre anni. Il percorso
era quello odierno fino alla Vettabbia prima
della sua foce nel Lambro. 
Geografia antropica – Il Catasto Teresiano
censiva nella valle del Seveso 23 mulini, di
proprietà di nobili o di enti religiosi: ben po-
chi se li si raffronta con quelli dell’Olona o del
Lambro. Oltre alla funzione molitoria, azio-
navano soprattutto segherie. Per la ridotta
portata e per la sua variabilità, il Seveso non

conobbe mai il tumultuoso sviluppo indu-
striale degli altri due fiumi. 
Copertura e tombinatura del Seveso a Mi-
lano – Le prime coperture datano dalla fine
del XIX secolo e riguardarono il tratto dal Na-
viglio della Martesana a Porta Nuova, dai Ba-
stioni spagnoli fino a via Ponte Seveso; e in
un secondo tempo fino al Naviglio della Mar-
tesana, in via Melchiorre Gioia, dove, all’al-
tezza di via Giacomo Carissimi, il Seveso ha
il suo sbocco. Sulla destra del Naviglio del-
la Martesana fino a viale Zara (piazzale Istria)
la copertura venne effettuata a partire dagli
anni ’30 del secolo scorso, mentre le suc-
cessive si estesero in anni più recenti ver-
so la periferia, prima sino a Niguarda, poi lun-
go la via Ornato, fino al confine comunale
con Bresso. 
Le sorgenti, il suo corso e l’inquinamento –
Dalle sorgenti del Seveso, nel Parco Spina

La foce del Seveso nel Redefossi
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Verde di Como, sgorga acqua purissima. La
parte più settentrionale del Seveso è ca-
ratterizzata da un numero elevato di picco-
lissimi affluenti a volte in secca. Questo trat-
to si conclude alla confluenza del fosso Lu-
sèrt, prima di Fino Mornasco (frazione An-
drate - Valle Mulini). Il tratto centrale del tor-
rente è più serpeggiante, ed è qui che riceve
i suoi non numerosi affluenti: sulla sponda
sinistra il rio Rossola, il rio Acquanegra e i tor-
renti Sant’Antonio, Serenza e Certesa (Tarò)
(quest’ultimo è a sua volta lungo 20 chilo-
metri, con un bacino idrografico di 62 km
quadrati). Sulla sponda destra riceve solo il
torrente Comasinella. 
Nel tratto finale, dove riceve il fontanile Mol-
lia, il fiume scorre in piano e sempre in alveo
artificiale. In questo tratto, storicamente in
pianura, il fiume scorreva di fatto al livello del
piano di campagna e le sue acque, in caso
di piena, potevano defluire nei terreni cir-
costanti. A Palazzolo Milanese esce il Canale
Scolmatore Nord Ovest, progettato nel
1954 e terminato nel 1980: con la sua por-
tata di trenta metri cubi al secondo, dove-
va essere in grado di scongiurare le eson-
dazioni del Seveso a Milano, ma si è rivela-
to insufficiente. Già nel 1982 se ne proget-
tò il raddoppio della portata, ma i relativi la-
vori non sono andati oltre il primo lotto, ul-

timato nell’ottobre del 2004. Geografica-
mente, sarebbe più corretto definire il Seveso
come torrente, ma il corso d’acqua ha per-
so da tempo il suo carattere torrentizio a
causa del costante apporto di acque pro-
venienti dal collettamento e dalla depura-
zione. Il più a monte tra i depuratori è quel-
lo di Fino Mornasco, che raccoglie le acque
e gli scarichi di Villa Guardia e Cassina Riz-
zardi con oltre un centinaio di “tinto stam-
perie” tessili che immettono nel fiume acque
di qualità peggiore di quelle naturali. Altret-
tanto avviene a Carimate. Nonostante il
“contratto di fiume”, sottoscritto nel 2006,
e gli sforzi congiunti delle diverse ammini-
strazioni coinvolte, al Seveso resta l’infelice
appellativo di fiume nero anche se, nel 2010,
le sue acque erano meno scure rispetto al
passato. Accanto al fenomeno degli scari-
chi abusivi, resta comunque anche quello
derivante dall’inquinamento per gli usi civi-
li. 
L’urbanizzazione delle sue sponde – Nelle
condizioni descritte, la permeabilità del ter-
ritorio a margine dell’alveo è estremamen-
te ridotta, e questo fa sì che, in caso di piog-
gia, praticamente l’intera quantità d’acqua
caduta dilavi nel Seveso, convogliata dai col-
lettori urbani. Di per sé il bacino imbrifero del
fiume è già abbastanza esteso, ma il “bacino

colatore” ne supera abbon-
dantemente i limiti perché am-
pliato con il collegamento, at-
traverso il cavo Breda, di Cini-
sello Balsamo, le cui acque
giungono a Bresso; all’altezza
di Varedo arrivano poi gli sca-
richi di Cabiate e di Meda, an-
ch’esse località non riviera-
sche. 
Liberamente tratto dalla enci-
clopedia on line Wikipedia e da
altri testi relativi alla rete idrica
di Milano (fiumi, navigli, rogge).
(Fine)

Una delle esondazioni del Seveso a Milano
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Primavera 1943: giù le campane 
dal nostro bel campanile

Gli anni della guerra 1940-45 a Bresso (sesta parte)

I
l terribile 1943 sembra avere un inizio nel-
la normalità per la parrocchia di Bresso:
il parroco don Pozzi annota sul Chronicon
solo qualche riduzione di attività “per mi-

sure di previdenza dato il pericolo degli al-
larmi aerei” e cita la benedizione del sale per
gli animali nella festa di S. Antonio Abate il
17 gennaio. 
Ma poi il tono cambia: si comincia dalla con-
segna, il 12 marzo, all’Arcivescovo della
“somma di £ 1000 di cui £ 500 di C.A. per
i sinistrati nell’ultima incursione aerea su Mi-
lano del 14 febbraio u.s., più un pacco in-
dividuale così consistente:” e ne elenca pun-
tigliosamente il contenuto di indumenti vari.
Poi racconta di quel bombardamento. “Mol-
to più grave di quella del 24 ottobre ’42 fu
infatti l’incursione inglese del 14 febbraio
1943. Via Roma, Via Mario Pagano, Via Di-
sciplini, Adua, Via S. Sofia, Via Jenner, Via
Alfieri, Viale Vigentino ed altri fu-
rono gravemente colpiti. I morti
assommarono a più di un miglia-
io quantunque i giornali accen-
narono ad un centinaio soltanto.
Alla distanza di 15 giorni dal sini-
stro, si estraevano ancora cada-
veri dai rifugi, dove morirono di
inedia e di spavento”. Terribile rac-
conto: dove avrà mai raccolto tali
informazioni, il buon prevosto,
così contrastanti con ciò che la
propaganda del regime diffonde-
va? E non aveva timore di scriverli!
Il fatto, tanto simbolico quanto
d’impatto per la nostra Bresso,

avviene in data 14 marzo. Lasciamo subi-
to la parola al Chronicon, che ha toni qua-
si lirici: “Il 14 marzo, prima domenica di Qua-
resima, il Prevosto riceveva dalla Ditta Ba-
rigozzi l’avviso che in data 16 si sarebbe pro-
ceduto all’abbassamento delle campane. Si
interessa presso la Ditta e ne ottiene una
proroga. Il tempo però in cui le nostre bel-
le campane non faranno più sentire il loro
suono è vicino. La sera del 14 marzo il no-
stro concerto campanario suonò a vivo e da
morto. Fu l’ultimo saluto che dava ai vivi e
ai morti della parrocchia”. 
E poi il parroco grida con l’ira vibrante dei
profeti dell’Antico Testamento: “Se la cam-
pana, voce di Dio, si fosse sempre ascoltata,
l’umanità non si troverebbe a questo bivio
doloroso e la Patria non si troverebbe nel-
la condizione di prelevare il bronzo sacro per
costruire ordigni di guerra. Meglio dare

L’indignazione del Prevosto. 
E comincia un’odissea

di P.B.

I bombardamenti di Milano del ‘43
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non solo i sacri bronzi ma anche l’oro e l’ar-
gento delle nostre chiese per sovvenire ai bi-
sogni dei poveri, che non impiegare le
campane, fatte per cantare la gloria di Dio
e la pace fra gli uomini, e convertirle in stru-
menti di strage e di effusione di sangue fra-
terno. Triste conseguenza a cui conduce il
peccato!”.
Commentare tali parole è far torto alla loro
evangelica chiarezza.
La vicenda continua nella pagina del mese
successivo sotto il titolo Requisizione delle
campane: “Nei giorni di giovedì e venerdì 8
e 9 aprile la Ditta Barigozzi incaricata dall’Ente
Requisizione Rottami calava dalla torre la
campana maggiore e la seconda del peso
rispettivo di quintali 16,87 e quin-
tali 11,76 in complesso quintali
28,63 di bronzo. Le due campa-
ne venivano calate venerdì verso
le 14.30 e portate a Milano”. Pa-
role che echeggiano la sobria
solennità evangelica della depo-
sizione dalla croce di Gesù. 
Per dire come la presero i bres-
sesi, il parroco continua così:
“Le poche persone che assistet-
tero alla scena, pregate a prestare
aiuto risposero: ‘A rimetterle sul-
la torre volentieri aiutiamo, a ca-
larle no!’. Gli incaricati dovettero

ricorrere all’opera di alcuni soldati
di guardia e di guarnigione al
faro elettrico installato lungo la
via”.
E qui il commento sarcastico di
don Giuseppe: “Nei giorni imme-
diatamente seguenti la conclu-
sione della guerra europea (1918-
1919) stampavano i socialisti bol-
scevizzanti sui loro giornali e pro-
clamavano nelle loro conferenze
di propaganda che le chiese si sa-
rebbero convertite in sale da bal-
lo ed in teatri mentre le campane

si sarebbero mutate in pignatte. Al bolsce-
vismo successe il fascismo incaricato di re-
staurare l’ordine sociale sconvolto, ed in
questo anno di grazia 1943, mentre da qua-
si tre anni imperversa la guerra mondiale, le
campane sono requisite per convertirsi in or-
digni di guerra”. Anche a quei tempi c’era
un parroco bolscevico!?
La conclusione è puntigliosamente ammi-
nistrativa: “Il 18 maggio il Prevosto assiste-
va al peso delle due campane ritirate pres-
so la Ditta Barigozzi di Milano (Via Thaon di
Revel 21) il quale risultava così espresso: a)
Campana maggiore Kg 1668 diametro
1.44. b) Campana seconda Kg 1161 dia-
metro 1.28. c) Ferro (metallo battenti) Kg 31.

Le nuove campane - 1940

Le campane restaurate - 2007
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Dalla Ditta Barigozzi il prevosto passava di-
rettamente in Curia e presso l’Ufficio Am-
ministrativo depositava la ricevuta del bron-
zo requisito”. Come a dire: ci rivedremo e do-
vrete pagare fino all’ultimo centesimo!
Poi con l’estate del ’43 cambia tutto: i bom-
bardamenti, la caduta del fascismo, lo sfa-
scio istituzionale dell’8 settembre, l’occu-
pazione tedesca del Nord e anglo-americana
del Sud. 
E le nostre campane? Il parroco il 30 set-
tembre riceve l’invito dalla Ditta Barigozzi a
ritirare le campane a tre condizioni “a) che
non vengano collocate sulla torre se non a
pace conclusa. b) che si tengano a dispo-
sizione per ogni eventuale richiesta dell’au-
torità. c) che si sborsi la somma di £
9759,80 (furono chieste in un primo mo-
mento £ 12.000). Il prevosto si riserva di de-
cidere davanti a questa esosa richiesta e
trattandosi del rischio a cui si va incontro di
perdere sia denaro che campane”. Che
amarezza: le speculazioni in tempi dell’ira ci
sono sempre state.
Il seguito è di pochi mesi dopo. “Il pome-
riggio di venerdì 26 novembre un biglietto
non firmato della Ditta Barigozzi diceva al
prevosto così: ‘Crediamo opportuno avvi-
sarla che è stabilito lo sblocco delle campane
che abbiamo qui. Se intende ritirarle, pa-
gando il dovuto, bisogna che lo faccia en-
tro domani o lunedì mattina al massimo. Na-
turalmente è un rischio da entrambe le par-
ti’. Che ironia!! Sono nostre le campane e
bisogna pagarle per riaverle! Dobbiamo
essere pronti a renderle ancora a richiesta
delle autorità, come dice la convenzione che
dovetti firmare alla ditta, e bisogna pagare!!!
Dov’è la giustizia! Eppure il prevosto dopo
aver fatto chiamare presso Monsignor Av-
vocato di Curia, l’ingegner Barigozzi per stu-
diare un accomodamento che però non fu
effettuato, tutto ponderato, arrischia. Il mat-
tino di lunedì 29 c.m. paga £ 9050 come im-
pone la ditta e caricate su di un carro for-

nito dalla locale sezione dell’Associazione
Combattenti porta a casa le campane.
Esperita inutilmente la possibilità di introdurle
nella cantina situata in via Roma presso la
Società Edificatrice cattolica, chiede ospitalità
presso il Cav. A. Conti sotto il porticato del
quale oggi stesso sono state scaricate. Re-
steranno? Torneranno sulla torre?... Dio lo
sa!”. 
Il Prevosto non sa ancora che sarebbero tor-
nate, eccome sarebbero tornate! Ma doveva
ancora passare del tempo per giungere alla
pace. Lui stesso avrebbe vergato così sul
Chronicon meno di un paio di anni dopo: “Le
due campane maggiori rientrate in paese il
29-XI-1943 e tenute nascoste risalgono la
torre e suonano il 1° Maggio 1945”.
Quelle campane ritmano ancora le nostre
giornate. In tempi recenti furono calate an-
cora dalla nostra bella torre campanaria: ma
nessun duce le ha requisite, avevano solo
bisogno di una buona manutenzione, che
avvenne dal 10 al 22 settembre 2007. I co-
sti furono di € 16.000 + IVA + il costo del-
l’autogrù e camion (circa € 900,00 + IVA).
Conti pagati, con la certezza che sarebbe-
ro tornate a suonare.
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I
o pure sono ignorante, anche se dentro
al vicolo mi chiamano Nobèl perché so un
sacco di cose, nonostante che a scuola
non ci sono piú voluto andare. Imparo in

mezzo alla via: vado girando, sento le sto-

rie, mi faccio i fatti degli altri. Nessuno na-
sce imparato.”
Nel 1946 Napoli è una città prostrata dalle
ferite della guerra e dalla miseria; e sicura-
mente la parola “speranza” non appartiene
ai rioni più poveri, dove i ragazzini, per so-

pravvivere, si inventano traffici al limite del-
la legalità. Fra questi c’è Amerigo, che di co-
gnome fa proprio Speranza. La sua è una
storia commovente, che ci parla di pover-
tà ma anche di solidarietà, dignità, acco-

glienza… speranza.
Con gli occhi e le parole di Amerigo, un
ragazzino di sette anni che vive nei
“bassi” napoletani insieme alla madre,
la scrittrice Viola Ardone ci racconta un
episodio che la nostra memoria stori-
ca aveva rimosso: la creazione di una
Rete di solidarietà da parte delle don-
ne comuniste dell’Emilia Romagna per
l’accoglienza dei bambini del Sud Ita-
lia i quali, alla fine della seconda Guer-
ra Mondiale, vivevano in uno stato di
semi abbandono, denutrizione e de-
grado. 
Tra il 1945 e il 1950 circa 70.000 bam-
bini partirono da tutto il meridione e
viaggiarono su quelli che vennero chia-
mati “i treni della speranza”, attraver-
sando da Sud a Nord un’Italia deva-
stata dai bombardamenti, per rag-
giungere le famiglie dell’Emilia Roma-
gna che li aspettavano per condivide-
re con loro una quotidianità fatta di ca-
lore, affetto e dignità.
Fra queste famiglie e quelle dei ra-

gazzini nacquero intensi legami di ami-
cizia e solidarietà che durano ancora
oggi, come è testimoniato dal bellissi-
mo docufilm “Pasta nera” di Alessan-

dro Piva.
Consiglio per la lettura: a partire dai 14 anni.

Viola Ardone
Il treno dei bambini
Editrice Einaudi Stile libero, 2019.

Il treno dei bambini
Una storia piena di speranza

di Raffaella Lesma
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Una preghiera mentre indosso la mascherina

Creatore,
mentre mi preparo per andare nel mondo,
aiutami a vedere il Sacramento nell’indossare questa stoffa
- lascia che sia “un segno esteriore di una grazia interiore” -
un modo di vivere tangibile
e visibile amore per i miei vicini, come amo me.
Cristo,
poiché le mie labbra saranno coperte,
scopri il mio cuore,
che le persone vedano il mio sorriso
nelle pieghe intorno ai miei occhi.
Poiché la mia voce può essere attutita,
aiutami a parlare chiaramente,
non solo con le mie parole, ma con le mie azioni.
Spirito Santo,
mentre l’elastico tocca le mie orecchie,
ricordami di ascoltare attentamente
- e pieno di cure - tutti quelli che incontro.
Possa essere questo semplice pezzo di stoffa
scudo e stendardo,
e ogni respiro che trattiene,
sia riempito del tuo amore.
Nel tuo nome e in quell’amore, prego.
Possa essere così.
Possa essere così.

Rev. Richard Bott
Chiesa Presbiteriana Canada
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“Mi dispiace, ma io non voglio fare l’imperatore, non è il mio mestiere. 
Non voglio governare, né conquistare nessuno, vorrei aiutare tutti se possibile: ebrei,
ariani, uomini neri e bianchi. 
Tutti noi esseri umani dovremmo aiutarci sempre, dovremmo godere soltanto della felicità
del prossimo, non odiarci e disprezzarci l’un l’altro.
In questo mondo c’è posto per tutti: la natura è ricca, è sufficiente per tutti noi. La vita
può essere felice e magnifica, ma noi lo abbiamo dimenticato.
L’avidità ha avvelenato i nostri cuori, ha precipitato il mondo nell’odio, ci ha condotti a
passo d’oca fra le cose più abbiette.

Abbiamo i mezzi per spaziare, ma ci siamo chiusi in noi stessi. 
La macchina dell’abbondanza ci ha dato povertà, la scienza ci ha trasformati in cinici,
l’abilità ci ha resi duri e cattivi. Pensiamo troppo e sentiamo poco. 
Più che macchinari, ci serve umanità, più che abilità, ci serve bontà e gentilezza. Senza
queste qualità la vita è violenza, e tutto è perduto.

L’aviazione e la radio hanno riavvicinato le genti, la natura stessa di queste invenzioni re-
clama la bontà nell’uomo, reclama la fratellanza universale, l’unione dell’umanità. Perfino
ora la mia voce raggiunge milioni di persone nel mondo, milioni di uomini donne e bambini
disperati, vittime di un sistema che impone agli uomini di torturare e imprigionare gente in-
nocente. 
A coloro che mi odono io dico: non disperate! L’avidità che ci comanda è solamente un
male passeggiero, l’amarezza di uomini che temono le vie del progresso umano. L’odio
degli uomini scompare insieme ai dittatori. E il potere che hanno tolto al popolo, ritornerà
al popolo. E qualsiasi mezzo usino, la libertà non può essere soppressa.

Soldati! Non cedete a dei bruti, uomini che vi disprezzano e vi sfruttano, che vi dicono
come vivere, cosa fare, cosa dire, cosa pensare! Che vi irregimentano, vi condizionano, vi
trattano come bestie! Non vi consegnate a questa gente senza un’anima! Uomini mac-
china, con macchine al posto del cervello e del cuore! Voi non siete macchine, non siete
bestie, siete uomini! Voi avete l’amore dell’umanità nel cuore! Voi non odiate, coloro che
odiano sono quelli che non hanno l’amore altrui!

Soldati! Non difendete la schiavitù, ma la libertà! Ricordate nel vangelo di San Luca è
scritto: “il Regno di Dio è nel cuore dell’uomo”, non di un solo uomo, o di un gruppo di
uomini, ma di tutti gli uomini! Voi, il popolo, avete la forza di creare le macchine, la forza di
creare la felicità. Voi il popolo avete la forza di fare che la vita sia bella e libera, di fare di
questa vita una splendida avventura. Quindi, in nome della democrazia, usiamo questa
forza. 

Parole di 80 anni fa
Parole di sempre

Una riflessione per concludere l’anno 2020
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Uniamoci tutti! Combattiamo per un mondo nuovo che sia migliore, che dia a tutti gli uo-
mini lavoro, ai giovani un futuro, ai vecchi la sicurezza.
Promettendovi queste cose, dei bruti sono andati al potere. Mentivano! Non hanno man-
tenuto quelle promesse e mai lo faranno. I dittatori forse sono liberi, perché rendono
schiavo il popolo. Allora combattiamo per mantenere quelle promesse. Combattiamo per
liberare il mondo eliminando confini e barriere, eliminando l’avidità, l’odio e l’intolleranza! 
Combattiamo per un mondo ragionevole, un mondo in cui la scienza e il progresso diano
a tutti gli uomini il benessere.
Soldati! In nome della democrazia, siate tutti uniti!

Hannah, puoi sentirmi? Dovunque tu sia abbi fiducia.
Guarda in alto, Hannah! 
Le nuvole si diradano, comincia a splendere il sole. 
Prima o poi usciremo dall’oscurità verso la luce e vivremo in un mondo nuovo, un mondo
più buono, in cui gli uomini si solleveranno al di sopra della loro avidità, del loro odio della
loro brutalità.
Guarda in alto, Hannah! L’animo umano troverà le sue ali e finalmente comincerà a volare,
a volare sull’arcobaleno verso la luce della speranza, verso il futuro, il glorioso futuro che
appartiene a te, a me, a tutti noi.
Guarda in alto, Hannah.
Lassù!”

Charlie Chaplin, da Il grande dittatore, 1940
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Via Vittorio Veneto 51
Via XXIV Maggio 21
Via Vittorio Veneto, 26
V.le Matteotti 2
Via Vittorio Veneto, 26
Via V. Veneto 27 
Via Cooperazione 20
Via Vittorio Veneto, 26
Via C. Sormani 89
Via Vittorio Veneto, 26
P.za Trento e Trieste 4
P.zza Bernini 1/A
Via Cantinotti 51
Via Caduti della Libertà 10
Via Vittorio Veneto, 26
Via Cooperazione 20
Via A. Manzoni 14
Via Gramsci 44
Via Vittorio Veneto 5/D
Via Vittorio Veneto, 26
Esselunga Cusano
Via Vittorio Veneto 51
Via XXIV Maggio 21
Via Gramsci 44
Via Vittorio Veneto 5/D
Via C. Sormani 89
Via Vittorio Veneto, 26
V.le Matteotti 2
Via Vittorio Veneto, 26
Via V. Veneto 27 
Via Caduti della Libertà 10
Via Vittorio Veneto, 26
Esselunga Cusano
Via Vittorio Veneto, 26
P.za Trento e Trieste 4
P.zza Bernini 1/A
Via Vittorio Veneto, 26
Via Cantinotti 51
Via Caduti della Libertà 10
Via Vittorio Veneto, 26
Via Cooperazione 20
Via A. Manzoni 14

DICEMBRE  2020 (Bresso - Cormano - Cusano)
a cura della Farmacia Rivolta - Cormano

1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11

Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì
Sabato
Domenica
Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì
Sabato
Domenica
Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì
Sabato
Domenica
Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì
Sabato
Domenica
Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì
Sabato
Domenica
Lunedì
Martedì
Mercoledì
Giovedì
Venerdì
Sabato
Domenica
Lunedì

MODERNA - Bresso
TESTI - fraz. Ospitaletto
COMUNALE N° 5 - Bresso
MORETTI - Cusano M.
COMUNALE N° 5 - Bresso
BRUSUGLIO 
PALTRINIERI - Cusano M.
COMUNALE N° 5 - Bresso
GIUGLIANO - Cusano M.
COMUNALE N° 5 - Bresso
DEL CORSO - Cusano M.
FORNASE' - Cormano
DEI GIOVI - Cormano
RIVOLTA - Cormano
COMUNALE N° 5 - Bresso
PALTRINIERI - Cusano M.
SCOTTI - Bresso
SORRENTINO - Cormano
BAIO - Bresso
COMUNALE N° 5 - Bresso
COMUNALE - Cusano M.
MODERNA - Bresso
TESTI - fraz. Ospitaletto
SORRENTINO - Cormano
BAIO - Bresso
GIUGLIANO - Cusano M.
COMUNALE N° 5 - Bresso
MORETTI - Cusano M.
COMUNALE N° 5 - Bresso
BRUSUGLIO 
RIVOLTA - Cormano
COMUNALE N° 5 - Bresso
COMUNALE - Cusano M.
COMUNALE N° 5 - Bresso
DEL CORSO - Cusano M.
FORNASE' - Cormano
COMUNALE N° 5 - Bresso
DEI GIOVI - Cormano
RIVOLTA - Cormano
COMUNALE N° 5 - Bresso
PALTRINIERI - Cusano M.
SCOTTI - Bresso

I TURNI DELLE FARMACIE DI BRESSO-CUSANO-CORMANO ELENCATI
VANNO DALLE 8.30 ALLE 20.00 CON ORARIO CONTINUATO

FARMACIE DI TURNO
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AUGURI

La Redazione de
“La Squilla”

augura ai suoi lettori
un Natale sereno e solidale
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Direttore: ANGELO ZORLONI

Orario Confessioni 
Parrocchia SS. Nazaro e Celso
feriali: mezz’ora prima di ogni Messa 
sabato: ore 16 - 17

Indirizzo
via Roma, 12 - 20091 Bresso

www.madonnadelpilastrello.it.
e-mail: sncbresso@tiscali.it

Numeri utili
Prevosto - don Angelo Zorloni
Orari segreteria parrocchiale: dal lun. al ven. 17.30 - 19
don Saulo Monti
Oratorio - don Andrea Carrozzo
Carabinieri Bresso
Vigili del Fuoco
Croce Rossa
Ambulanza
Continuità assistenziale
Comune
Polizia Locale
Ospedale Bassini
Acli
Associazione Centro sociale anziani
AVIS
Biblioteca Comunale
Casa dell’Anziano
Centro della Famiglia
Centro di ascolto Caritas
Cinema-Teatro San Giuseppe
Parrocchia San Carlo
Parrocchia Madonna della Misericordia

02 610 08 82

380 49 13 987
02 610 17 68
02 610 89 51

115
02 610 73 68

118
116117

02 614 551
02 614 554 00

02 5799.1
02 66 50 10 72

02 610 72 36
02 614 00 95

02 614 55 349
02 66 50 30 70
02 66 50 34 39

366 4892343
02 66 50 24 94

02 614 26 60
02 610 09 96

SS. NAZARO E CELSO - feriali: ore 7.00 e 9.00 (Sabato solo ore 9)
sabato e vigiliari: ore 17.00 - 18.30
festivi: ore 8.30 - 10.00 - 11.30 - 17.00

Santuario della Madonna del Pilastrello
-------------

SAN CARLO - feriali: ore 8.00 e 18.30
sabato e vigiliari: ore 18.30
festivi: ore 8.30 - 10.00 - 11.30 - 18.30

MADONNA DELLA MISERICORDIA - feriali: ore 18.00
sabato e vigiliari: ore 17.30
festivi: ore 10.00 - 17.30

Chiesa di San Francesco - feriali: ore 9.00
sabato e vigiliari: ore 18.30
festivi:ore 11.15
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